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Uici e Covid 19

  Il presidente Mario Barbuto chiede alle istituzioni di agire

  «Le persone con disabilità sono rimaste sole. Servono aiuti concreti per chi ha più bisogno».

  Periodo intenso di impegni e attività per il presidente nazionale Uici, Mario Barbuto, che a più riprese ha sollecitato le istituzioni rispetto alla certezza di risposte per i disabili italiani. Al contempo, però, non è mancato l'appello all'opinione pubblica a sostenere la categoria delle persone con disabilità affinché essi non paghino, oltre molto spesso al disagio della solitudine, anche l'emarginazione sociale definitiva. Nei numerosi interventi in varie trasmissioni così ha risposto il Presidente alle sollecitazioni dei giornalisti.

  D. In questa emergenza c'è l'emergenza disabili, il rischio è l'auto confinamento per quasi due milioni di persone in Italia.

  R. Sì, è vero, noi il confinamento a volte lo subiamo in condizioni normali, in queste condizioni di emergenza diventa davvero un problema. Occorrono, oggi, interventi per l'assistenza a domicilio per quelle persone che vivono da sole, per fare le pulizie e prendersi cura della loro vita quotidiana. Abbiamo bisogno di dispositivi di protezione individuale.

  D. Che cosa manca ai pazienti e a chi li assiste. C'è anche una difficoltà addirittura a fare la spesa, a reperire i farmaci. Voi avete fatto un appello alla grande distribuzione.

  R. Sì, abbiamo fatto un appello alle catene alimentari perché tengano conto delle persone con disabilità, in questo caso non parliamo solo di ciechi e ipovedenti, ma di tutti. Dare una corsia preferenziale a queste persone, perché non possono andare al negozio o al supermercato per fare la spesa, hanno bisogno della consegna a casa. Però ripeto, è importante avere i presidi di protezione individuale, altrimenti le persone fanno fatica a venire da noi.

  D. Avete chiesto anche un sostegno economico, un voucher.

  R. Abbiamo chiesto un voucher che corrisponda a quello che è stato pensato per le babysitter, nel caso in cui i lavoratori siano costretti ad andare a lavorare, un voucher che può aiutare a trovare quei volontari che per ora si sono allontanati, dispersi, proprio per paura del contagio. Vorrei lasciare inoltre un recapito telefonico: dalle 10 alle 12, tutti i giorni feriali, risponderemo allo 0669988325 a chiunque voglia chiedere informazioni sulla situazione.

  D. Un'attenzione particolare, come ad esempio è stato chiarito, per i genitori dei bambini che soffrono di autismo, che hanno bisogno di attività psicomotoria, e quindi per loro sono state fornite attenzioni particolari. Perché poi quando parliamo di persone non vedenti, ipovedenti, Presidente Barbuto, parliamo anche di bambini, che in questo momento vivono una situazione di maggiore difficoltà.

  R. Certo, consideriamo cosa vuol dire tenere confinati in casa questi bambini, molti di loro sono iperattivi, diversi hanno anche ulteriori disabilità. I problemi per il mondo della disabilità sono l'intervento domiciliare perché non ci sono più tanti volontari. Altra questione è legata al lavoro e poi la scuola per i nostri ragazzi, i nostri bambini e le persone con pluridisabilità. Mi piace ricordare che la stessa Oms, organizzazione mondiale della Sanità, raccomanda un'attenzione particolare perché noi ciechi abbiamo necessità di usare le mani per conoscere, esplorare, leggere, scrivere, molto più di quanto ne abbiano bisogno gli altri. Quindi la forte, urgentissima richiesta che rivolgiamo a tutte le istituzioni preposte sono i dispositivi personali di protezione, perché senza di quelli si fa tantissima fatica.

  D. Quindi voi chiedete che vengano messi a disposizione mascherine e guanti.

  R. Certo, anche perché per noi è molto più difficile rispettare il distanziamento. Pensi solo al farsi accompagnare, almeno un braccio, un gomito lo devo prendere, abbiamo bisogno davvero di questi dispositivi, non dico come le persone che sono in prima linea, ci mancherebbe, non voglio fare questi paragoni, però ne abbiamo strettissimo bisogno.

  D. Esiste un censimento? Quante persone non vedenti abbiamo nel nostro paese?

  R. Guardi sono circa 360 mila i ciechi assoluti, se poi aggiungiamo gli ipovedenti gravi arriviamo circa a un milione e mezzo di persone. Ci sono persone che vivono da sole, per le quali noi abbiamo chiesto alla politica l'erogazione di un voucher che possa aiutarli più facilmente, per avere un volontario che vada a fargli la spesa o che possa aiutare a fare le pulizie in casa, perché non è molto facile nemmeno trovare questo, magari un piccolo incentivo potrebbe aiutare, così come è stato previsto per le babysitter che sostituiscono le persone che vanno a lavorare, in situazioni particolari ovviamente. Ma stiamo parlando di un controllo rigido anche per evitare sovrapposizioni e cumulo di voucher. Ma se lei mi consente, vorrei fare un appello alle autorità a servirsi delle nostre associazioni, a fare leva sulle nostre associazioni, perché conoscono il territorio, conoscono le persone con le quali lavorano. Abbiamo chiesto ad esempio proprio stamattina, di aiutare noi a mantenere il servizio tecnico informatico per tutte le persone con disabilità visiva nella formazione a distanza, non di trovare generici operatori informatici, che magari chiederebbero 6 mesi di formazione prima di poter lavorare con persone disabili. Grazie Presidente per questa testimonianza.
Sintesi dei lavori del Consiglio Nazionale (a cura di Eugenio Saltarel)
  Il 24 aprile scorso, nonostante le difficoltà dovute all'attuale situazione di emergenza causate dalla pandemia, si è riunito il Consiglio Nazionale della nostra associazione, utilizzando la piattaforma on-line di Zoom che ci ha consentito un confronto reale e, anche la trasmissione della riunione attraverso la nostra Slash Radioweb in modo da garantire la massima pubblicità dell'evento. Eravamo tutti presenti, oltre al personale che normalmente ci assiste, compresi Segretario e Direttore generali. La seduta è iniziata col saluto del Presidente a Fabio Murgia che ha preso le redini della Presidenza del consiglio regionale associativo della Sardegna, a seguito delle dimissioni di Raimondo Piras; ha poi salutato il Presidente del collegio dei probiviri Luigi Gelmini e ha rivolto il suo pensiero alle vittime della pandemia nostri soci e amici.

  Il verbale della riunione del Consiglio precedente è stato approvato con le astensioni di chi non era presente alla riunione.

  Successivamente abbiamo preso visione della relazione sulle attività dell'anno 2019 e del bilancio consuntivo dello stesso anno. È stata letta la conclusione della relazione, mentre Fabio Serio del settore contabilità ha illustrato i dati salienti del bilancio. Le attività del 2019 sono state parecchie, mentre il bilancio sostanzialmente ripete la situazione del 2018. Elena Nugnoli, in rappresentanza dell'Organo di controllo, ha letto il verbale della riunione di questo organismo dal quale si ricava parere favorevole al bilancio in discussione. L'Organo di controllo è stato costituito in attuazione delle nuove leggi che regolano l'attività del terzo settore cui anche l'Unione appartiene e, tra gli altri compiti, riassume in sé anche quelli del precedente Collegio dei Sindaci revisori.

  È seguita la discussione in cui sono intervenuti: Legname, Stilla, Camodeca, Buoncristiano, Bartolucci, Quatraro, Zoccano, Palummo, Minerva, Busetti, e in ultimo, Sebastiano Resta, altro componente dell'Organo di controllo. Sostanzialmente sono stati approvati i contenuti dei due documenti in discussione, con approfondimenti sui temi della raccolta fondi, della scuola, del volontariato civile universale, del sostegno al territorio, delle pari opportunità e della radio. Nella votazione seguita al dibattito abbiamo registrato un astenuto.

  Quindi è stata presa in esame la situazione venutasi a creare con le dimissioni di Marco Condidorio da componente della Direzione nazionale. In base all'attuale Statuto le dimissioni sono operative nel momento in cui vengono acquisite agli atti e quindi si presenta la necessità di sostituire un componente della Direzione nazionale; lo Statuto prevede la votazione segreta per tutte le situazioni riguardanti le singole persone, pertanto, non essendo possibile effettuarla con i sistemi on-line, il Consiglio decide di rinviarla alla prima riunione utile. Condidorio saluta i presenti, restando in carica come componente del Consiglio Nazionale, e riafferma la sua volontà di continuare a lavorare nell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti.

  Per il quinto punto abbiamo preso in esame la situazione venutasi a creare a seguito dell'applicazione delle normative conseguenti all'emergenza da Covid-19. Il Presidente ha ricordato le convenzioni realizzate con Croce Rossa, supermercati, ed altre in fase di elaborazione; ha ricordato gli interventi tesi a chiarire la portata della legislazione speciale a tutela delle persone disabili soprattutto nel campo del lavoro e a quello della scuola; ha fatto riferimento ai problemi dell'accompagnamento sui mezzi di trasporto pubblico, ai temi del volontariato che è stato improvvisamente interrotto ed ora, dietro nostra sollecitazione, sta riprendendo, senza sottovalutare i problemi di sicurezza degli accompagnatori; ha quindi proposto l'approvazione di un ordine del giorno che chiede di tenere conto di tutti i problemi inerenti l'attenzione ai disabili visivi e con pluridisabilità al momento dell'entrata in vigore della fase 2 e di quelle successive; ha quindi ricordato la decisione di consentire l'effettuazione delle assemblee sezionali entro il 12 luglio prossimo, consentendo ai Consigli sezionali l'approvazione dei bilanci consuntivi 2019, pensando di pervenire alla realizzazione del XXIV Congresso nei tempi stabiliti dallo Statuto associativo, a meno che ciò non sia reso impossibile dai decreti governativi conseguenti all'attuale situazione dovuta alla pandemia; infine ha stimolato tutti a mantenere e a far crescere con ogni mezzo il contatto col territorio e con i soci sia per far conoscere quanto si sta facendo, che per ricevere stimoli e idee per nuove iniziative.

  Nel dibattito sono quindi intervenuti: Taverna, Fiocco, Zoccano, Stilla, Camodeca, Trombini, Gilberti, Palummo, Condidorio, Quatraro, Minerva e Testa: sostanzialmente è stato approvato il comportamento della Direzione nazionale e sono stati forniti alcuni suggerimenti sulla stesura dell'ordine del giorno che successivamente verrà reso pubblico.

  Alle ore 14, la riunione che era iniziata alle ore 9, si è conclusa.

  In precedenza era stato offerto alla funzionaria incaricata della segreteria del Presidente Consuelo Gallani, un mazzo di fiori, in occasione del suo pensionamento a partire dal primo maggio 2020, il dono è stato accompagnato dal saluto di tutti i presenti, dal loro applauso e dall'apprezzamento per tutti i suoi 38 anni di servizio negli uffici della nostra associazione.

a cura di Eugenio Saltarel
E... la storia continua (di Vincenzo Massa)

  Quella pagina genovese, che aveva cambiato definitivamente la vita dei ciechi italiani, ora doveva iniziare a muovere i primi passi per costruire quella casa per i minorati della vista che vivevano in un paese ancora culturalmente non pronto ad accettare che anche le persone affette da cecità potessero essere «persone fra le persone in una società di tutti». Il grande valore e spessore di Aurelio Nicolodi riuscì ad aprire i primi varchi nel sistema legislativo italiano e quando il 29 luglio del 1923 arrivò il R. D. 1789, con il quale l'Unione Italiana Ciechi viene eretta ad ente morale, fu una conquista senza precedenti in una giovane nazione, che aveva lasciato sin lì alla carità e all'elemosina la sopravvivenza dei ciechi, completato con due R.D. che riordinano gli istituti di beneficenza. Il R. D. n. 2841del 30 dicembre del 1923, infatti, riforma in modo significativo 1a legge n. 6972 del 1890. In un comma aggiuntivo al testo della legge è scritto: «Possono esser dichiarati istituti scolastici posti alla dipendenza del Ministero dell'Istruzione quegli istituti a favore dei ciechi, nei quali gli scopi dell'educazione e dell'istruzione, in base alle tavole di fondazione e agli statuti, siano esclusivi o abbiano una prevalenza notevole sui fini di assistenza...». E all'art. 4 della legge è aggiunto il seguente comma: «Delle amministrazioni degli istituti, che abbiano per fine l'assistenza, l'educazione e l'istruzione dei ciechi deve far parte possibilmente un rappresentante dei ciechi stessi, nominato dal Ministero dell'Interno di concerto con quello dell'Istruzione». Il passaggio dal concetto di istituto come ricovero assistenziale a quello di ente di istruzione è avviato. La presenza di un rappresentante dell'Unione Italiana dei Ciechi nel Consiglio degli istituti costituisce una garanzia per il conseguimento delle finalità educative, essendo stato, nel congresso fiorentino del 1921, quello dell'educazione e dell'istruzione il punto primo fra quelli che Aurelio Nicolodi aveva indicato come finalità della neonata Associazione. Il primo presidente Uic completa questa prima parte del percorso legislativo sull'istruzione nel 1924 quando negli istituti per ciechi entra l'istruzione professionale e nel giugno dello stesso anno arriva il riconoscimento dell'istruzione elementare in favore della categoria e divenne un fatto acquisito che sarà confermato nel Testo Unico della legge 452 del 1925. Le Province, infatti, furono chiamate a pagare le rette agli istituti, e così una massa di indigenti, figli della povertà e dell'ignoranza, affollarono le scuole speciali per un riscatto di massa sino a quel momento ritenuto inimmaginabile. Gli istituti speciali, ricordiamo l'idea di creare la Federazione Nazionale delle Istituzioni pro ciechi il 24 febbraio 1921, furono fucina di un'elevazione culturale rilevante grazie anche ad una solida collaborazione con l'Unione Italiana Ciechi che guidava e dettava i tempi di quella nuova vita per i ciechi italiani. A conferma di questo è il caso di ricordare che a capo di questi istituti vi erano proprio gli uomini più rappresentativi dell'Uic, con Aurelio Nicolodi che presiedeva l'istituto professionale di Firenze, Augusto Romagnoli che dirigeva la scuola di Metodo per gli Educatori di Ciechi, Paolo Bentivoglio come Direttore dell'Istituto Cavazza di Bologna, Gennaro Giannini che dirigeva il Principe di Napoli nel capoluogo campano. Altri privi di vista, infine, erano alla guida degli istituti di Palermo, Lecce, Reggio Emilia. Gli istituti Cavazza e Principe di Napoli, guidati da due direttori ciechi, Bentivoglio e Giannini, preparavano e guidavano centinaia di fanciulli e di giovani verso la conquista della scuola pubblica. E grazie a questo straordinario lavoro si scriverà per la categoria, una splendida pagina di trionfi e storia per le istituzioni e gli uomini che si erano comunque impegnati nella più bella e più incisiva svolta dei tempi.
  Ci sembra giusto ricordare se pur brevemente i primi passi della Federazione. Ne fu primo presidente Alessandro Graziani, che la resse fino al 1931 e ne favorì l'erezione in Ente Morale, avvenuta con R. D. n. 119 del 23 gennaio 1930. A lui succedette il professor Oreste Poggiolini, il fondatore di «Gennariello» rivista storica dedicata ai ragazzi ciechi, che ne era stato segretario e che la guidò fino all'anno della sua scomparsa nel 1938. Seguì la presidenza del dottor Aurelio Nicolodi, che significativamente ne assommò la guida a quella dell'Unione Italiana dei Ciechi, quasi a testimoniare ulteriormente l'unità di intenti e di finalità. Nel 1943 Aurelio Nicolodi delegò i suoi poteri di presidente della Federazione al professor Paolo Bentivoglio che, dal 1947 al 1950, ne fu Commissario governativo. Ma gli istituti da soli non avrebbero potuto supportare quella grande trasformazione perché il patrimonio letterario delle piccole biblioteche per ciechi, pur presenti sul territorio nazionale, era molto esiguo, quasi inesistente. L'Unione Italiana dei Ciechi e il suo Presidente fondatore, Aurelio Nicolodi, che prendendo spunto dalle esperienze delle migliori Biblioteche straniere, come la «Bibliotèque Braille» dell'Association Valentin Haüy di Parigi, fondata nel 1883 dal cieco Maurice de la Sizeranne, e la «National Library for the Blind», di Londra sorta nel 1882 per opera di Martha Arnold, anch'essa non vedente, ne volle creare una anche in Italia sotto la guida e la direzione dell'Unione Italiana Ciechi, che potesse soddisfare, per quanto possibile a quei tempi, i desideri e le necessità dei non vedenti dell'intero Paese, dando così origine a una vera e propria «Struttura» di carattere nazionale,
  Il 7 aprile del 1928, si tenne a Genova presso l'Istituto «David Chiossone», in Corso Principe Amedeo, 11 - ora Corso Carlo Armellini - l'assemblea generale straordinaria della Biblioteca Circolante per i Ciechi, per trattare e discutere della fondazione in Genova della Biblioteca Nazionale. All'assemblea partecipò il Comm. Dott. Tenente Aurelio Nicolodi, Presidente dell'Unione Italiana Ciechi, il quale espose in modo dettagliato il progetto studiato dall'Unione. Esso prevedeva la creazione di un'unica grande Biblioteca di carattere nazionale, dove convogliare le collezioni librarie delle varie Biblioteche per garantire un servizio adeguato per tutti i minorati della vista. L'Assemblea a voti unanimi approvò la proposta, dando al Consiglio il più ampio mandato per predisporre, d'accordo con il Presidente dell'Unione Italiana Ciechi, lo Statuto del nuovo Ente. Il primo Consiglio d'Amministrazione della «Biblioteca Nazionale Ciechi» fu così costituito:
  - Grande ufficiale Dott. Tenente Aurelio Nicolodi, Presidente;
  - Marcella De Negri, Segretaria; 

  - Ninetta Parodi e Mary Pfister, Consiglieri.

  La laurea in Economia non fece dimenticare al primo presidente Uic che era indispensabile affiancare all'istruzione il lavoro, perché non tutti i ciechi sarebbero potuti approdare alle Università e non si poteva disperdere il sacrificio di aver portato negli istituti l'indirizzo professionale che doveva servire a formare operai non vedenti specializzati. Senza dimenticare l'esperienza che aveva accumulato nell'educazione e riabilitazione dei ciechi di guerra a metà degli anni 30 fondò l'Ente Nazionale per il lavoro dei ciechi, che univa per la prima volta lavoratori non vedenti e normodotati. Nel 1934 compì un nuovo prodigio perché all'interno della legge 1844 dell'11 ottobre riuscì a far inserire all'art.4 che le amministrazioni pubbliche erano tenute a riservare una quota delle forniture pubbliche da appaltare al neonato Ente. Di questo aspetto, però, riparleremo nel prossimo numero in cui racconteremo dei ciechi e del lavoro. Una nuova fiammata di nazionalismo e di follia da lì a poco avrebbe sconvolto l'Europa e condusse il vecchio continente nel secondo conflitto mondiale. Il presidente Uic, grazie alla sua fama di eroe di guerra, era riuscito ad infondere nella categoria la necessità e l'orgoglio di servire la patria e anche per affermare di essere uguali alle altre persone, nel 1940 migliaia di non vedenti si arruolarono volontari per svolgere il compito di aerofonisti. La voglia di scrivere una pagina sociale rilevante per l'Italia non trovò, purtroppo, il riconoscimento che questi soldati aerofonisti si aspettavano al ritorno dal fronte, un posto di lavoro che confermasse la loro parità sociale. Il 25 luglio del 1943 la caduta del regime fascista faceva sentire tutti liberi ma di lì a poco, specie dopo l'armistizio dell'8 settembre, fece precipitare il paese nel dramma dell'occupazione nazista. Il 12 novembre del 1943 il Maggiore Carità, Capo delle SS italiane, convocò e minacciò Aurelio Nicolodi nelle stanze di una villa di via Trieste, poi passata alla storia come «Villa Triste», imponendogli le dimissioni da tutti gli incarichi ricoperti nelle istituzioni dei ciechi, da quel momento non era più Presidente, né dell'Unione, né dell'Ente di Lavoro. Appresa la notizia Giuseppe Fucà, che poi sarà eletto terzo presidente dell'Uic, avrebbe voluto organizzare una reazione con un gruppo di operai ma Nicolodi lo convocò con urgenza a casa sua. Ecco come Fucà racconta quell'incontro: «Fui prontamente chiamato a casa di Nicolodi in Via Gustavo Modena e in quel salotto, dove tornerò spessissimo, trovai il Presidente Fondatore delle istituzioni dei ciechi distrutto dal dolore. Prese a parlare con voce commossa e mi disse: «Mi riferiscono che vorresti reagire alle imposizioni del Maggiore Carità. Figliolo, ogni vostra mossa metterebbe in pericolo, oltre alla vostra vita, anche la mia e quella della mia famiglia. Penserebbero che sono stato io a chiedervi solidarietà. Bisogna far finta di niente». La stessa voce grave e rassegnata, rotta da una commozione a stento trattenuta, mi paralizzò. Chiesi come mai era potuto avvenire tutto questo e Nicolodi attribuì l'accaduto al fatto che negli ultimi tempi la sua risaputa posizione antitedesca lo aveva messo in difficoltà col regime, ma aggiunse che la goccia che aveva fatto traboccare il vaso, era stata la partenza clandestina del figlio Fulvio in direzione dei reparti dell'esercito di liberazione».
  Ma Nicolodi stava nascondendo una verità ancora più grande e amara per lui: tre ciechi si erano fatti ricevere dal Maggiore Carità per denunziarlo di attività antifascista. Quel gesto segnò la fine di un'unità di intenti che sino a quel momento aveva tenuto saldo il movimento dei ciechi italiani, l'Unione fu guidata da un triumvirato composto da Paolo Bentivoglio, Gian Emilio Canesi e Teubaldo Daffra.
  La discussione che si era aperta nella categoria dei non vedenti era molto accesa, a fronteggiarsi vi era un gruppo che contestava l'Uic perché secondo loro nulla era stato fatto per assicurare a tutti i non vedenti una pensione; l'altra parte, invece, era schierata con il presidente Nicolodi e difendeva strenuamente le conquiste ottenute compreso il lavoro e quelle fabbriche che avevano segnato, di fatto, una rivoluzione epocale per tutta l'Italia. Era un periodo drammatico, la sconfitta bellica del paese pesava su tutta la società e non da meno per l'Ente per il lavoro dei ciechi, che aveva visto l'alternarsi di commissari governativi che riuscirono a peggiorare ulteriormente la situazione, non essendoci stata una riconversione industriale molte di quelle fabbriche iniziarono a chiudere. Nei primi mesi del 1945 Aurelio Nicolodi rivolgendosi al gruppo degli unionisti, in quel momento di grandi polemiche, disse: «Salvate almeno l'Unione Italiana Ciechi». In quel periodo terribile, fra il 1944-45 infatti, tutte le strutture create: l'Unione Italiana dei Ciechi (nata prima dell'avvento del fascismo), la Federazione delle Istituzioni pro Ciechi che raggruppava tutti gli istituti di istruzione, l'Ente Nazionale di Lavoro per i Ciechi, la Stamperia Nazionale Braille, la Biblioteca Nazionale «Regina Margherita», venivano condannate in blocco come simboli del regime fascista e aggredite con l'intento di smantellarle.
  La Toscana era ancora una volta centrale in questa discussione e molti non vedenti si lasciarono trasportare in quell'agone di conflittualità da alcuni vedenti militanti nei partiti di sinistra. Fra essi vi era il sig. Crudi, comunista, che adoperò tutto se stesso per portare scompiglio e divisione fra i non vedenti sino al punto di organizzare un'assemblea presso la Federazione comunista con tutti i ciechi iscritti a quel partito e a quello dei socialisti. Scopo di quella adunanza era evitare che si potesse tenere il congresso nazionale dell'Uic attraverso l'invio di un telegramma al Ministro degli Interni affinché provvedesse a nominare un commissario governativo.

  Ci fu uno scontro serrato e a favore dell'Uic intervennero Zaniboni, D'Amore, Abbatiello, Festa. Concluse Giuseppe Fucà che accusò duramente il Crudi e altri vedenti di tentare di spezzare quella fraternità nata fra i banchi di scuola e maturata nelle fabbriche e nella vita. Fucà rivolgendosi agli intrusi disse: «Voi non sapete dove sta di casa la democrazia, perché non volere un Congresso significa calpestare la dignità dei ciechi italiani, i quali tutti, al posto di un commissario di governo, preferivano un presidente liberamente eletto». Gli unionisti o nicolodiani, come qualcuno li definiva, ebbero la meglio riuscendo a bloccare l'invio del telegramma e far eleggere 4 di loro come delegati al congresso nazionale. Enzo Zaniboni, Gino Baragli, Luigi Borrani, Giuseppe D'Amore, Dino Viacava, Luigi Festa, Giuseppe Fucà, formavano il gruppo dei «nicolodiani» più accaniti. Erano presenti in tutte le assemblee dove si discutevano problemi riguardanti i ciechi. Ogni riunione mirava a fare approvare un documento di condanna di qualche particolare settore delle attività associative.

  Siamo al 13 novembre del 1945 quando a Roma si apre il VI Congresso nazionale dell'Uic, il primo dopo il conflitto bellico definito per questo della rinascita; era chiaro alla maggioranza dei delegati che il presidente fondatore non si sarebbe ricandidato a guidare l'associazione e aveva indicato come suo successore Paolo Bentivoglio, che aveva guidato, di fatto, l'associazione in quel periodo buio per la storia dell'umanità, fra il 1943 sino all'assise congressuale. Furono giornate difficili per i congressisti, per gli attacchi interni ed esterni mirati a spaccare l'associazione. Nicolodi, aprì con una relazione nella quale raccontò la metamorfosi sociale dei ciechi prima e dopo la nascita dell'Uic, mantenne la sua convinzione che era giunto il momento di cedere il testimone e non si lasciò travolgere dall'affetto dei congressisti che con due ordini del giorno, che pubblichiamo a fianco, sancirono l'indissolubilità di tutto il corpo associativo dal suo padre fondatore. La categoria riuscì a rintuzzare gli attacchi interni ed esterni, lo stesso Ministro degli Interni dell'epoca le provò tutte per non far eleggere il partigiano modenese, ed in una ritrovata unanimità affidò a Paolo Bentivoglio le speranze di rinascita della categoria dei ciechi, la guida dell'Unione Italiana Ciechi. Aurelio Nicolodi morì a Firenze il 27 ottobre del 1950 stroncato da un male inesorabile.
  Nel prossimo numero continueremo a raccontarvi i 100 anni di storia scritti dall'Uici.
Vincenzo Massa

Un'esperienza da condividere (di Mena Mascia)

  Vi racconto una storia che mi sta impegnando abbastanza, ma che mi gratifica molto. Il tutto risale all'inizio della clausura forzata che ancora oggi, e davvero speriamo per poco, vede tutti noi relegati in casa. In uno dei tanti pomeriggi che stavo trascorrendo immersa nella lettura, mi arrivò una telefonata da una persona della quale non mi sembrò di riconoscere il numero. Più per curiosità che per una reale voglia di comunicare con degli sconosciuti, decisi di rispondere, e feci bene, perché a contattarmi era una capo scout che aveva visto il mio nome sulla rete.

  Nell'intento di non perdere il contatto con le ragazze della sua squadriglia, anche in tempo di isolamento, le era venuto in mente di proporre loro di imparare a lavorare a maglia e particolarmente ai ferri e si era messa a cercare su youtube, dove tanto tempo fa io avevo inviato a Giuseppe Digrande un video su cosa noi non vedenti potessimo e sapessimo fare. Mi aveva rintracciata ed eccola lì a chiedermi se fossi disposta a darle una mano per rendere reale l'idea che da qualche giorno le attraversava la mente. Naturalmente l'avremmo concretizzata on line. Benché un po' timorosa di non farcela, ma non pensandoci troppo, impulsiva come sono, decisi di provarci. Mi spaventava non poco l'impatto che avrei avuto con chi era dall'altra parte del computer, però, se avevo deciso di mettermi in gioco, l'avrei fatto, sfidando la mia autostima che non è molta.

  L'esperimento che ancora oggi continua per due volte alla settimana, con la soddisfazione di tutte, ebbe inizio il 14 marzo e terminerà quando ognuna di noi potrà dedicarsi liberamente ad altro. Gli incontri si concluderanno con l'avere imparato i punti base con cui la fantasia delle piccole apprendiste potrà sbizzarrirsi a creare disegni colorati e forse, chi può dirlo, indumenti da indossare, confezionati con le proprie mani. È l'augurio che mi sento di fare loro, perché ricordino positivamente questi mesi d'innegabile disagio, convivere col quale non è stato facile per nessuno. Non ho mai visto personalmente le ragazze che seguono le mie spiegazioni, e non vi nascondo che la loro presenza fisica mi manca, ma mi risultano piacevoli le loro giovani voci che chiedono, rendendo sempre più gratificante per me ogni incontro con loro. Se a qualcuna non viene facile un movimento, so che corre a chiedere delucidazioni alla nonna, logicamente se ha la possibilità di averla vicina, assaporando con lei una ritrovata complicità.

  Non mi soffermo a commentare oltre un'esperienza bella che ha dato qualche momento di creatività a delle ragazzine, forse non abituate ad usare le mani, se non per digitare compulsivamente sulle icone dello smartphone, ma che ha reso maggiormente orgogliosa me per essere stata in qualche modo capace di trasmettere loro la voglia di cimentarsi con una di quelle belle arti antiche che oggi sono purtroppo scomparse, ma che pretendono calma e riflessione, consentendo alla coordinazione delle mani col cervello dei movimenti armoniosi.

Mena Mascia
Coronavirus e occhi (di Andrea Cusumano)
  L'emergenza Covid-19 ci ha improvvisamente catapultati in una realtà desolatamente insolita per le nostre abitudini di vita. Se, da un lato, l'isolamento sociale e il restare a casa sono un dovere di tutti noi affinché la trasmissione del virus Sars-CoV-2, l'agente patogeno che causa la Covid-19, venga fermata, dall'altro lato esiste una necessità concreta di uscire per recarsi da un medico specialista quando sono presenti, o si presentano all'improvviso, importanti problemi di salute che richiedono una gestione immediata.
  In campo oculistico esistono ad esempio diverse patologie oculari che comportano il rischio di improvvise recidive e fasi acute, come ad esempio la maculopatia essudativa, la retinopatia diabetica complicata da edema maculare, il foro maculare, la corioretinopatia sierosa centrale etc. I pazienti affetti da tali patologie devono continuare ad essere sottoposti a regolare monitoraggio e non possono in alcun modo essere trascurati, pena il rischio di perdita irreversibile della visione. Anche i traumi oculari, il glaucoma acuto, il distacco di retina, l'emovitreo persistente con componente trazionale, etc., rappresentano emergenze oculistiche che vanno gestite prontamente al fine di evitare gravi danni o la perdita permanente della visione.

  Le emergenze oculistiche, così come tutte le emergenze di salute in generale, vanno gestite prontamente e bisogna saperle conciliare con l'emergenza Covid-19. Ma come trovare assistenza e cura rimanendo al sicuro dal rischio di contagio? Un aiuto ci arriva dalla telemedicina, ossia quell'insieme di strumenti e ausili tecnologici che ci permettono di effettuare esami diagnostici a distanza per un risultato preliminare che possa servire da pre-triage, ossia un primo filtro in grado di classificare l'entità del problema di salute e smistare velocemente ed efficientemente i pazienti verso un tipo di terapia o verso ulteriori indagini diagnostiche. In questo modo, inviando a visita medica solo coloro che ne hanno una reale necessità, si ottiene che entrambe le categorie di pazienti, urgenti e non urgenti, possono preservare la sicurezza sia per quanto concerne il loro problema medico, sia per quando riguarda il rischio del contagio da coronavirus.

  Quando il «paziente urgente» si reca verso la struttura ospedaliera o lo studio medico, è importante che egli si esponga il meno possibile al pericolo del contagio. L'ideale sarebbe viaggiare in automobile; qualora ciò non fosse possibile, è importante che il paziente rispetti i criteri di sicurezza: mantenere una distanza di almeno un metro dalle altre persone - ma anche di più, se le altre persone intorno non indossano la mascherina - ed evitare di toccare oggetti e superfici, che potrebbero essere contaminate e rappresentare un veicolo d'infezione. È bene ricordare che gli occhi sono una possibile via d'entrata per i virus - attraverso la mucosa congiuntivale e il film lacrimale che, defluendo attraverso i canalini nasali, scorre verso naso e gola portando gli eventuali agenti patogeni proprio nei punti cruciali dove essi possono attaccare l'organismo; pertanto è estremamente importante che il paziente in viaggio indossi, oltre alla mascherina, anche un paio di occhiali e non si tocchi per alcun motivo bocca, naso e occhi, fino a quando non sarà certo di avere le mani pulite, ossia dopo essere tornato a casa ed essersi lavato le mani con abbondante sapone per almeno 20-30 secondi.
  Speriamo tutti che l'emergenza coronavirus abbia quanto prima un termine, nel frattempo, però, sfruttare le tecnologie e le conoscenze a nostra disposizione ci aiuterà ad affrontare nel modo migliore e sicuro possibile questo momento che risulta ancor più di disagio e difficoltà per le persone che hanno problemi di salute.
Andrea Cusumano
